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Il nuovo anno scolastico riparte con entusiasmo da parte di tutti gli ope-
ratori, gli studenti, le famiglie e i soci ex allievi. 
Il nostro desiderio è sempre stato quello di creare una comunità educante 
che prepari alla vita sotto i migliori auspici di competenza e innovazione. 
La volontà ferrea di creare un miglior clima collaborativo con tutti attra-
verso un’adeguata comunicazione ci ha visto ancora una volta anticipatori 
nel Paese del registro elettronico, dell’uso informatico con Wireless in tut-
to l’Istituto  e la comunicazione Web con le famiglie. 
La regolare liaison costituisce ormai una costante del nostro operare quo-
tidiano e i successi degli ex allievi - che ben si sistemano nell’attività di 
studio, ricerca e lavoro - ci fanno sempre più convinti di aver scelto la 
strada giusta. 
Le strategie che ci guidano nella didattica di insegnamento/
apprendimento con impostazione laboratoriale, ci stimolano a cambiare 
continuamente nella speranza di abbassare il diaframma che divide, tal-
volta, il mondo degli adulti saggi e depositari di molte conoscenze dal 
mondo dei giovani nativi digitali per anagrafe e per convinzione. 
I nostri numi tutelari, raggruppati nella sintesi: Qualità, Sicurezza, Am-

I nostri obiettivi strategici  
nel nuovo anno scolastico        
 
 

 Qualità  
Sicurezza  
Ambiente     
Etica  
Documentazione  
Disseminazione  
 
 
 

di Maddalena Carraro,  
Dirigente Scolastico Itis Marconi 
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biente, Etica, Documentazione, Dissemina-
zione ci aiutano a muoverci sia nelle prassi di-
dattiche nuove, ma ormai per noi consolidate 
(tra le quali la mitica Alternanza Scuola/Lavoro 
e l’integrazione tra i sistemi formativi) sia nel 
nuovo mondo delle reali esigenze di vita e dei 
mercati globali, tra i quali emergono questi o-
biettivi strategici: 
 

l’impegno nel campo delle energie rinnova-
bili per uno sviluppo sostenibile 

 
l’approccio intermodale e logistico nel 

campo dei trasporti 
 
la certificazione da parte di enti istituziona-

li volta a creare nuove figure professio-
nali nel trasporto aereo e nelle imprese 
più varie protese all’export 

 
l’applicazione professionale delle nuove 

linee guida riformatrici dell’Istruzione 
Tecnica Italiana in tutti i nostri indirizzi 
di studio che impongono rinnovamento 
radicale dei canoni didattici tradizionali 

 
il lavoro in team con numerosi soggetti e-

sterni, per sviluppare, attraverso mega 
progetti, la sensibilità verso la cultura 
della Sicurezza, arrivando pionieristica-
mente anche all’organizzazione di in-
contri di “peer education”: Progetto 
Scacco-Safety Culture Alliance 
Common Competences Outlooks” e 
Vado a scuola in azienda “La sicu-
rezza inizia per S ma comincia da 
me”. 

 
la svolta decisiva di grande apertura attra-

verso una nuova progettualità europea 
capace di garantire a un numero molto 
elevato di allievi di realizzare viaggi-
soggiorno, visite aziendali e scambi cul-
turali in vari Paesi 

 

la cura personalizzata di ogni allievo che 
deve necessariamente aggiungere a 
una buona cultura di base umanistica, 
scientifica e tecnologica - verificata dal-
le competenze acquisite - una più pro-
fonda conoscenza della lingua inglese e 
una più sicura abilità di applicazione 
informatica 

 
la consapevolezza di garantire un plusvalo-

re a quanto richiestoci di continuo dal 
quotidiano, attraverso attività, concorsi 
e progetti, nei quali gli allievi esprimo-
no sempre più le proprie potenzialità 
nascoste,  nonché la necessità di 
un’adeguata preparazione con ottica 
laboratoriale per simulazioni e per 
l’inserimento precoce in contesti 
“operativi” reali per periodi di varia du-
rata.  

 
Siamo consapevoli che la cura dello sviluppo 
della personalità di ogni allievo deve essere di 
grandi vedute valorizzando progetti di varia 
espressione culturale, di cura della salute (es. 
Clessidra e Martina) e di affermazione del sa-
per fare individuale in serena collaborazione 
con il mondo esterno vicino e lontano. 
 
Siamo grati all’associazione ex allievi  che ci 
aiuta a curare la nostra espressione migliore 
dei ragazzi in azienda e a tutti i soggetti della 
società circostante che non si limitano a rinno-
vare in attesa di istanze casuali, ma vivono 
all’interno del nostro Istituto attraverso il 
C.T.S. (Comitato Tecnico Scientifico) indican-
do sempre nuove mete da raggiungere. 
 
Buon lavoro e proficua collaborazione a 
tutti in clima di serenità, rispetto recipro-
co e grande crescita culturale. 
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PROGETTO LEONARDO: 
"CRESCERE IN EUROPA" 
Il coordinatore del progetto prof.ssa Alessandra Potenza 
Nell'ambito del programma per l'apprendimento 
permanente con  progetti finanziati dalla Agenzia 
Socrates, l'istituto Marconi  è entrato in un parte-
nariato con altre scuole e associazioni per organiz-
zare dei tirocini formativi all'estero.  
Il progetto intitolato "Crescere in Europa" consiste 
in  20 borse di studio per studenti meritevoli delle 
classi quarte che hanno la possibilità di recarsi 
all'estero e vivere un'esperienza formativa com-
pleta con  corso di lingua straniera, visite ad a-
zienda del settore specifico e visite culturali. Il 
progetto ha durata biennale ed è partito l'anno 
scorso: nel 2012 sei studenti dell'indirizzo aero-
nautico selezionati per merito, si sono recati a 
Londra accompagnati dai docenti Alessandra Po-
tenza e Sambin Marco e hanno trascorso due set-
timane in famiglia con attività didattiche alla mat-
tina e attività formative professionalizzanti al po-
meriggio mentre quattro studenti dell'indirizzo 
chimico, accompagnati dalla prof.ssa Montanaro 
Elisabetta,  hanno vissuto l'esperienza a Por-
tsmouth , sulla costa sud dell'Inghilterra.   
Per entrambi i gruppi si è trattato di un'esperienza 
unica che ha permesso agli studenti di conoscere 
aspetti della civiltà inglese, realtà lavorative speci-
fiche del settore in cui stanno studiando e il con-
tatto con molti professionisti  con i quali hanno 
avuto modo di confrontarsi e discutere ...e il tutto 
in lingua inglese! Anche quest'anno 10 borse di 
studio attendono altrettanti studenti delle altre 
specializzazioni del Marconi: i consigli di classe 
sono già all'opera per selezionare chi avrà la pos-
sibilità di vivere quest'esperienza straordinaria che 
porterà un valore aggiunto  nel curriculum vitae 
dei ragazzi. 

Foto di alunni dell’Itis Marconi in stage 
all’estero (alle pagine 1 – 4 – 5 – 6) 
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L'istituto G. Marconi organizza uno stage lingui-
stico all'estero nel mese di settembre per gli stu-
denti della classi terze e quarte di tutti gli indi-
rizzi. 
L'obiettivo è quello di ampliare l'offerta formati-
va dell'apprendimento linguistico e garantire agli 
studenti gli strumenti necessari per crescere, 
formarsi, apprendere ed essere pronti ad affron-
tare positivamente il proprio futuro educativo e 
professionale.  
• Lo Stage Linguistico all’estero consente di 

trascorrere una settimana in piena sicurez-
za coniugando due fondamentali esigenze 
degli studenti: migliorare le loro abilità lin-
guistiche frequentando corsi tenuti da do-
centi madrelingua qualificati   

• e vivere una nuova  esperienza, a contatto 
con tradizioni e stili di vita differenti.  

 
Si sono  appena conclusi i due stage linguistici in 
Irlanda dell'a.s 2011-12: il primo corso di "Junior 
Aviation English" presso l'Edgewater College di 
Drogheda ha visto protagonisti 29 studenti, ac-
compagnati dalle docenti Alessandra Potenza e 
Elisabetta Montanaro, che hanno completato il 
percorso di 10 lezioni di 50 minuti di General En-
glish con insegnanti madrelingua e 20 lezioni di 
60 minuti di Aviation English con professionisti 
dell'Aviazione altamente qualificati.  
Oltre alle lezioni hanno anche potuto visitare in-
teressanti località storiche  come Dublino e Trim 
Castle, antico castello Anglo-Normanno del 130-
0. 
Il secondo gruppo, sempre di 29 studenti, ac-
compagnati dalle docenti Marina Brugnolo e Car-
la Cappellato, si è recato a Dublino e ha svolto 
un corso di General English di 20 lezioni  e  una 
visita dettagliata della città di Dublino e altri po-
sti nei dintorni. Entrambi i gruppi sono stati ospi-
tati da famiglie Irlandesi molto socievoli e dispo-
nibili con le quali  gli studenti hanno potuto co-
municare, scambiare opinioni e condividere e-
sperienze. 
E ora la voce degli studenti:  
il gruppo di  di 4L  ha scritto una relazione in in-
glese come testimonianza dell'esperienza fatta. 

STAGE LINGUISTICO  
ALL'ESTERO 
 

di Alessandra Potenza 
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TRIP  TO DROGHEDA 
 
In September our school, ITIS G. Marconi, organized an 
interesting trip to Ireland for the fourth and fifth 
aeronautical classes.   
We left on  Saturday 1st September from Verona airport 
and arrived at Dublin airport after 2 hours and a half. The 
first thing we discovered was a new language, the Gaelic, 
which is an old Irish language like our Latin; in fact the 
road signs were both in English and in Gaelic: how 
strange!! 
At the airport we got on a private bus which took us to 
Drogheda, the village where we were going to stay, 
which was 40 kms far from Dublin; when we arrived 
there we met our own host families, who drove us to 
their houses. That has been a really exciting moment 
because we left the school group and we went with 
someone whom we didn’t know and who you had to 
speak in English with! 
At  first  we didn't understand much, in fact the “real life 
in English” was very difficult because we didn't 
understand many of the English words, and it was very 
difficult to explain something; luckily there were two of 
us per each host family so we  could help each other.  
On Sunday we went to Dublin to visit the city, which 
wasn't very busy or crowded as we thought; it's a very 
beautiful city, there are old palaces, old churches and we 
saw the famous and the amazing Trinity College. 
On Monday we started the college at 9 o'clock: first we 
had a placement test which was useful to divide all of us 
in different groups, and then we started the lessons; we 
had lessons in two subjects: General and Aviation 
English.  
The lessons were very interesting and a bit difficult, 
because they were only in English, no one could speak 
Italian of course! But the teachers were very funny and 
the lessons weren't so hard.  
We had a very good timetable, in fact after every hour of 
lesson  we had ten minute break and at 1 pm we had 
lunch, which was the most repetitive thing of all the trip, 
in fact we ate the same things from Monday to Friday! 
But it was good, as well!  
The school finished at 4 pm and after school we usually 
went to the shopping center; here there were a lot of 
small shops, but they weren't different from Italian 
shops. One afternoon we had a very interesting trip to 
Trim Castle, which is a medieval castle which was the 
setting of some scenes of the film "Braveheart"!  
Every day we improved our English, so at the end of the 
week we could understand a lot of new words and we 
could speak English better than before.On Saturday we 
took the plane for Verona; we were all a bit sad when we 
landed ; it was a beautiful trip: very interesting and very 
funny! 
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I giovani di fronte  
ai fallimenti 
 
Bilha Pavel Marian 
 
 
 
Ci capita molto spesso di 
leggere sui giornali o di 
vedere in televisione i 
cosiddetti “esperti” o 
“opinionisti” che descri-
vono le nuove generazio-
ni come “superficiali”, 
“annoiati” “scansa fati-
che”, “senza valori” ecc. 
E’ facile generalizzare ed 
etichettare le nuove ge-
nerazioni senza pensare 
che i giovani sono lo 
specchio delle generazio-
ni precedenti. Proprio in 
questi giorni facevo delle 
riflessioni con i ragazzi, 
durante le mie ore, su 
come loro hanno gestito 
o gestiscono i loro falli-
menti. Questo perché la 
cronaca parla sempre più 
spesso di giovani che di fronte ad un fallimento, non sanno cosa fare  e cadono nella depressione o si 
rifugiano nelle varie “tentazioni”, che danno l'impressione di risolvere i problemi. 
Ma è vero che i nostri giovani sono così? E’ giusto, poi, generalizzare? Sicuramente ci sono dei giovani 
che fanno fatica a gestire la propria vita, ma credo ci siano sempre stati. Molti invece si pongono in 
atteggiamento responsabile di fronte alla loro vita e cercano i cosiddetti valori che sembrano essere 
scomparsi. 
Quando parlavamo della loro fragilità, la maggior parte dei ragazzi dicevano che la società è cambia-
ta, che molti di loro oggi trovano tutto pronto senza saper apprezzare quello che hanno, quasi che 
tutto sia loro dovuto, cosicchè difronte a un no, o ad un piccolo problema vanno in tilt, perché sono 
stati “altri” a risolvere i loro problemi. Quanta verità troviamo in queste riflessioni. Però molti di loro 
raccontavano come è importante riscoprire il valore della famiglia, e come la famiglia è quella che pri-
ma di tutto forma il giovane ad affrontare la vita. I ragazzi parlavano di vari fallimenti che hanno do-
vuto affrontare: chi parlava di un amore che era finito, chi di una bocciatura, fallimenti che hanno in-
segnato loro a rialzarsi, a maturare, ad imparare e ad andare avanti. E credo che questo sia 
l’atteggiamento giusto: aiutare i giovani a vedere la loro vita come un’opportunità, come un cammino 
che non sempre è facile, che possono incontrare degli ostacoli, ma che una volta superati diventano 
più forti ed allenati per andare avanti. 
Ci penso spesso al fatto che i ragazzi passano tanto tempo della loro giornata a scuola, quindi anche 
la scuola deve continuare ad essere luogo di educazione, di crescita ma anche un luogo di confronto 
tra la loro generazione e la nostra. Questo confronto può dare frutti se si lasciano da parte i vari pre-
giudizi e si coglie nell’altro quello che ha di buono. Ricordo che il mio maestro di teologia mi diceva 
che “Un vero maestro è quello che sa leggere nell’altro quello che ha di buono è sa farlo emergere e 
valorizzare”.  I giovani di oggi saranno, certo, più complicati, ma sicuramente hanno tanto di buono. 
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iPhone 5: una moda? 
 
di Daniele Giacomin, redazione di Marconi Press 
 
La data che tutti 
aspettavano era 
il 28 settembre 
2012 e non per 
un abbassamen-
to del costo del 
carburante, o 
per un aumento 
di salario, bensì 
per l’uscita in 
Italia del nuovo 
iPhone, l’iPhone 
5. 
Verso le 06:30, 
sono state aper-
te le porte degli 
Apple store di 
tutta Italia e i 
fan di Apple, che 
non è né un can-
tante, né un at-
tore, bensì la 
casa produttrice 
(casa madre) 
dell’iPhone, han-
no aspettato il loro turno con l’aiuto di cornetti, caffè e acqua, offerto dai dipendenti degli Apple store. 
Tutto ciò accade, nonostante il difficilissimo momento economico che stiamo attraversando. 
In alcune città, le file sono iniziate la sera prima, in altre come Bologna, due giorni prima. 
Quelle della mattina sono state code disciplinate, senza ressa, accolte dai dipendenti degli Apple sto-
re, che “battevano il cinque” alle persone in attesa. 
L’età media della gente che aspetta di mettere le mani sul nuovo smartphone, è tra i 25-35 anni, in 
stragrande maggioranza maschi. 
Per tutti nessun dubbio: “Ne vale la pena”, hanno ripetuto tra l’aria assonnata e curiosa, nonostante il 
prezzo importante. Ma veniamo al prezzo appunto: si va dai 729 euro (16 Gb), ai 949 euro (64 Gb). 
L’iPhone 5 è uno status symbol. C’è un mucchio di gente che a malapena sa accendere un iPhone e 
comporre il numero di telefono da chiamare, e che non userà mai nemmeno l’1% delle sue funzioni. 
Ma è necessario tenere in mano un iPhone, possibilmente in modo che si veda la Mela. Specialmente 
adesso, quando è inevitabile che la gente lo guardi e chieda al possessore: “è un iPhone 5?” 
L’iPhone è un po’ come il Rolex al polso o la borsa di Louis Vuitton in mano: un marchio così diffuso e 
pubblicizzato da risultare perfino banale e anonimo. 
Nel giro di pochi mesi tanti avranno un iPhone e nessuno ci farà più caso. 
Per avere un iPhone 5, si deve spendere l’equivalente di uno stipendio mensile di molti italiani (quelli 
che fortunatamente il lavoro ancor oggi ce l’hanno). Il dato di fatto è che non stiamo parlando di fare 
la fila davanti ai negozi nel periodo dei saldi, per poter acquistare ciò che abbiamo sempre sognato 
ma che prima non potevamo permetterci, bensì stiamo parlando di un cellulare (o smartphone se pre-
ferite), che equivale come sopra riportato, ad uno stipendio mensile di un “italiano medio”. Moda o 
vera utilità, il problema è il costo davvero eccessivo in un momento come questo, calcolando inoltre 
che la maggior parte di chi acquista questi prodotti, sono giovani e di conseguenza l’aiuto economico, 
arriva dai genitori. Quindi: iPhone 5 moda o vera utilità? 
A voi la scelta, che a mio modo di vedere è puramente soggettiva. 
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RAGGI X  
DAL NASTRO ADESIVO? 
 
La parola al nostro esperto informatico, Mattia Furlan, 5A 
 
Impossibile, ma vero: Un curioso articolo su 
Nature, dichiara di aver fatto questa sco-
perta. Ponendo, del nastro adesivo in una 
camera ad alto vuoto e cominciando a sro-
tolarlo con un dispositivo fatto apposta, si 
vedrà che il nastro emette luce, luce blu, e 
avvicinando un contatore geiger, si misura-
no degli elettroni ad alto potenziale noti a 
noi come raggi X. Questo fenomeno è stato 
dimostrato dai ricercatori dell’università del-
la California.... 
La spiegazione principale di questo fenome-
no sta nel fatto che quando un solido (o un 
cristallo) viene frantumato, diviso, strofina-
to o graffiato, produce un energia sotto for-
ma di luce, fenomeno noto anche come tri-
boluminescenza. Il primo a notare questo 
fenomeno, raffinando dello zucchero fu 
Francis Bacon nel corso del 1905, mentre 
stava frantumando grossi cristalli di zucche-
ro si notavano delle scintille.... 
Il fenomeno, come fa notare Jaun Escobar, 
un ricercatore del team che ha condotto 
questo esperimento all'università della Cali-
fornia, non è tutt’oggi compreso pienamen-
te: degli studi stanno ad indicare molto pro-
babilmente avviene una separazione di cari-
che elettriche sul cristallo, e quando queste ultime si ricombinano, la scarica elettrica si manifesta io-
nizzando l'aria e producendo un piccolo lampo di luce, tuttavia, questo fenomeno, NON è da confon-
dere con la fractoluminescenza, ossia l'emissione di luce da parte di un cristallo quando viene frantu-
mato: infatti altri materiali che non sono necessariamente cristalli o solidi, producono fenomeni di tri-
bolumienescenza. 
Un esempio di materiali con questo fenomeno son certe varietà di sfalerite, pietra preziosa che se 
strofinata emana luce. Quando il team che ha condotto l' esperimento srotolando il nastro adesivo, ha 
applicato una piccola lastra di plastica nella camera a vuoto, son riusciti ad ottenere un immagine a 
raggi X di un dito, prova inconfutabile che erano presenti raggi X (fatto riconfermato da un contatore 
geiger). Ulteriori teorie, hanno concretizzato, comunque che i raggi X prodotti dal nastro sono solo 
una piccolissima parte dell' energia luminosa che si viene a creare per fenomeno di triboluminescenza 
(circa 1 su 10.000), ma comunque abbastanza per tentare di ottenere una fusione nucleare, cosa che 
sarebbe un enorme passo in avanti per la tecnologia attuale. Tuttavia, questo metodo, apre una pro-
spettiva nuova per gli ospedali di tutti i paesi che non possono permettersi una macchina radiografica: 
questo metodo dopotutto è prodotto solo con una pompa per il vuoto, un nastro adesivo, una camera 
a vuoto e un motore elettrico di piccole dimensioni. 
Le circostanze del perché vengono generati raggi X, restano tuttora un mistero: capire come funziona 
non è facile e sopratutto è una sfida molto grande, dice Escobar, anche per il fatto che non è chiaro il 
concetto di come faccia un liquido amorfo, non cristallino a causare un trasferimento di carica di elet-
troni o protoni. 
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ANNO SCOLASTICO 
2012-13 

 studenti 

Ho perso un anno 
 
(Luca Sette, 4° A) Perdere un anno sicuramente 
non è bello, perche non è solo una delusione per-
sonale (e questo è già molto), ma si deludono  
altre persone, ad esempio i parenti, i genitori ed 
anche alcuni amici. A me personalmente ha dato 
fastidio deludere i miei genitori da cui avevo avuto 
fiducia e che non hanno visto alcun progresso, 
anzi che si son trovati con risultati negativi. A par-
te questo, ripensandoci da fine giugno ad adesso, 
credo che questa bocciatura mi possa servire. Per-
che ripetendo quest'anno - la quarta elettrotecni-
ca  -, posso risolvere le diverse lacune che avevo 
e magari mi appassiono di più alle materie di indi-
rizzo. Sotto questo profilo la bocciatura può esse-
re positiva.  
Da un altro punto di vista ritengo la mia boc-
ciatura come “un andare in carcere”. Infatti, 
si va in carcere perche non si è fatto quello che 
era richiesto dalle norme comuni. Mi troverei dun-
que nella condizione di essere riabilitato così da 
diventare un normale cittadino se non migliore, 
quando esco. La bocciatura va paragonata a que-
sta condizione, ovviamente sotto il profilo didatti-
co. Essa impone un percorso con cui riabilitare un 
ragazzo che non ha fatto quello che gli aveva ri-
chiesto la scuola, cioè non ha studiato. Ma come 
succede nel carcere, non sempre le cose vanno 
bene. E restando nell'esempio, la bocciatura può 
aggravare una situazione. Infatti se ho visto molti 
ragazzi che dopo essere stati bocciati sono diven-
tati dei geni, ne ho visti altrettanti se non di più 
che dopo essere stati bocciati si sono "persi" o 
addirittura hanno imboccato strade disastrose. 
Quindi se a fine anno un ragazzo è in bilico tra 
l'essere promosso o no, i professori dovrebbero 
valutare attentamente prima di decidere. Aggiun-
go a quest'ultima osservazione un parere perso-
nale. Sempre analizzando quello che mi è capita-
to, penso che alcuni consigli di classe di fine anno 
- ripeto a mio parere - non abbiano usato un crite-
rio di valutazione oggettivo. Tante volte le situa-
zioni sono giudicate dall’esterno, e sfuggono ai 
reali problemi del singolo individuo.  A parte 

questo, se si viene bocciati bisogna far tutto 
ciò che serve per far si che questo non diven-
ti una condanna ma si traduca in una chance 
in più, anche se è difficile perché si cambia 
classe e compagni, questione che ha un peso 
non indifferente. D'altra parte, la classe nuo-
va per quanto bella sia, non sarà mai come 
quella precedente. Quindi bisogna adattarsi e 
subito, traendo dall'esperienza vissuta elementi 
positivi, oppure l'avventura scolastica è finita. 
 
Scuola e telefonini 
  
(Donola Alessio , 4’A)  Il cellulare ormai è di-
ventata una ‘mania’ o ‘moda’, soprattutto tra i 
giovani. La sua funzione sarebbe quella di inviare 
sms e telefonare, ma con l’avvento di nuovi mo-
delli molto evoluti, le funzioni sono aumentate e-
sponenzialmente ; infatti si può anche visitare so-
cial network (facebook, twitter,ecc.) e navigare su 
qualsiasi sito. Questo, ovviamente, facilita 
l’ossessione dei giovani che utilizzano per qualsia-
si cosa il loro cellulare; ciò è dovuto alla continua 
evoluzione della tecnologia che li invoglia a prefe-
rirlo ad un normale computer. 
Il cellulare è vietato in parecchi luoghi  o situazio-
ni, come quando si è alla guida di un veicolo; ma 
in questo testo ne parlo dell’uso a scuola perché 
in tutti gli istituti che conosco è vietato. In teoria i 
ragazzi dovrebbero rispettare questa normati-
va  ma non è così; infatti si vedono continuamen-
te giovani che lo utilizzano in classe per inviare 
messaggi o  distrarsi con applicazioni che aiutano 
soltanto a non seguire la lezione (c’è da dire che 
usare il cellulare durante la lezione è anche dimo-
strazione di non rispetto verso i professori che 
spiegano).  
Ma parlando di rispetto delle regole , mi viene in 
mente una notizia che ho trovato. Raccontava di 
un ragazzo che, incurante di trasgredire le regole, 
aveva ripreso il professore in classe e successiva-
mente aveva immesso il video su facebook, 
"beccandosi" fra l'altro una denuncia 
dall’insegnante che aveva subito una violazione 
della privacy.   
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Anche nella mia classe di continuo si vedono sce-
ne in cui i professori scoprono i ragazzi utilizzare il 
cellulare e , dopo alcuni richiami , vederselo ritira-
re e restituire a fine lezione. Succede anche che i 
professori  dopo aver richiamato l’alunno e aver-
glielo ritirato, se lo ritengono necessario, decidano 
di consegnarlo direttamente nelle mani dei genito-
ri. D'altra parte se c’è l’esigenza di comunicare 
con la famiglia si può chiedere il permesso al pro-
fessore per effettuare una chiamata o inviare un 
messaggio. Il cellulare è un oggetto importante 
nel mondo d’oggi  ma penso che l’istruzione , e 
quindi la rinuncia al suo utilizzo per sei ore al gior-
no, sia un vantaggio e non un sacrificio . 
 
Guardando avanti  
(con qualche rimpianto ..!) 
  
(Andrea Tognon, 5A) Il quinto anno è il tanto 
amato traguardo delle scuole superiori; molti pen-
sano che sia la classe migliore per via dell’ acqui-
sita familiarità del luogo oppure per la spontaneità 
e semplicità che gli alunni riescono ad avere nel 
rapporto con gli insegnanti, altri sono impauriti 
per gli apparentemente insormontabili esami di 
fine anno, ma tutti infondo in fondo fremono per 
la tanto agognata libertà ! 
La quinta superiore nel nostro istituto è un anno 
molto movimentato, pieno di gite, uscite didatti-
che, conferenze, convegni, ed anche l‘esperienza 
dell’alternanza scuola-lavoro. Sommando tutto 
questo alle normali vacanze per festività il risulta-
to che a scuola si resta ben poco! 
Questo dalla maggior parte degli studenti può es-
sere considerato positivo, ma ragionandoci bene 
la durata del secondo quadrimestre di una classe 
quinta è  dimezzato da tutte queste attività extra-
scolastiche; questo comporta un minor tempo di 
recupero per eventuali insufficienze, una maggio-
re densità di verifiche  e soprattutto una limitata 
possibilità di fare prove ed esercizi in preparazio-
ne agli esami di stato !  
Infine dopo tutte le fatiche passate dentro a que-
sto istituto sentirsi quasi giunti al termine di que-
sta lunga ed importante esperienza formativa un 
po’ dispiace, perché lasciare un mondo in cui hai 
vissuto per cinque anni ( o più ) non è facile ma è 
inevitabile per compiere il salto nel mondo adulto 
del lavoro. 
  
Siamo andati alla FIERA 
SULL’ILLUMINOTRONICA, a Padova 
  
(Dario Facchin, 5^A) Dopo alcune tentenna-

menti ci siamo decisi e venerdì 12 ottobre noi del-
la 5^A insieme alla classe 5^B, accompagnati dai 
professori Tubia, Ramazzotto e Riccardi, siamo 
andati a vedere la fiera di “illuminotronica” presso 
la Padova Fiere.  
Ci siamo avviati a piedi a mezzogiorno verso Prato 
della Valle per prendere un autobus che ci ha por-
tato proprio all’ingresso dello stabilimento. Il bi-
glietto per gli studenti era gratuito così siamo po-
tuti entrare subito senza perdite di tempo. Ad es-
sere sinceri non era molto grande, anzi, il tutto 
occupava solo un padiglione, però si sa… nella 
botte piccola ci sta il vino buono! 
Come siamo entrati ad aspettarci c’era il prof. Ric-
cardi con l’ingegner Marco Marsigli il quale, oltre a 
sembrare un tipo simpatico, ci ha parlato, nello 
spazio pensato per le spiegazioni all’interno del 
padiglione, dei led e di ciò che gira attorno a loro. 
Il mondo dell’illuminazione ormai si è definitiva-
mente spostato in questa tecnologia che sta rag-
giungendo prestazioni imparagonabili rispetto alle 
vecchie lampadine ad incandescenza e a quelle 
fluorescenti (quelle chiamate erroneamente 
“neon” ). 
In poche parole il led (acronimo inglese di light 
emitting diode ) è, come dice il nome, un diodo a 
emissione di luce. Il diodo è un componente usato 
in elettronica formato da semiconduttori il quale è 
in grado di far passare la corrente in un solo ver-
so. Il led ha le stesse caratteristiche, ma quando 
conduce emette anche luce. La spiegazione 
dell’ingegnere chiaramente è stata completa e ric-
ca di informazioni ed è risultata interessante e uti-
le per noi futuri periti elettrotecnici. 
Dopo aver ringraziato Marco Marsigli ci siamo 
sparsi per il padiglione in libertà fino alle 4. La 
maggior parte (per non dire tutti a parte uno ) 
degli stand erano riguardanti la tecnologia led e le 
loro tipologie di alimentazione. Uno stand propo-
neva una lampada elettromagnetica ma dal parere 
di alcune persone con cui abbiamo potuto parlare 
si tratta di una tecnologia senza futuro perché già 
superata dai led. 
Sotto il consiglio dei professori ho seguito, insie-
me ad alcuni miei compagni di classe, anche la 
conferenza di un professore del politecnico di Mila-
no che ha spiegato le varie tipologie di alimenta-
zione dei led in modo chiaro ed esaustivo. 
Alle 4 del pomeriggio ci siamo salutati e siamo 
andati a casa, almeno per quanto mi riguarda, 
sapendo cose nuove ed essendo soddisfatti di a-
ver potuto partecipare a questo evento. 
Abbiamo sicuramente acquisito nozioni che po-
tranno essere utili per la tesi e/o per il futuro la-
voro che andremo a svolgere e nella speranza di 
continuare per questa strada vi saluto e auguro a 
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Il punto 
di Attilio Viena       

A volte ritornano 
 
A volte ritornano. Ma stavolta, la celebre raccolta di racconti di Stephen King, il famoso scrittore ame-
ricano, non c’entra nulla. C’entra, invece, l’accanimento con il quale, a intervalli più o meno regolari, 
si contesta l’orario di lavoro degli insegnanti della scuola secondaria, ritenuto troppo leggero. L’ultima 
proposta ministeriale vorrebbe, addirittura, portarlo a 24 ore dalle 18 attuali mantenendo, a quanto è 
dato sapere, invariato lo stipendio. Evidentemente, è dura far comprendere quanto lavori realmente 
un insegnante. 
Le 18 ore di insegnamento “frontale”, infatti, sono soltanto una parte del lavoro, quella più visibile. 
Tra correzione dei compiti scritti, preparazione delle lezioni, riunioni collegiali (collegi docenti, consigli 
di classe, ecc.) l’impegno settimanale richiesto ad un insegnante italiano è ben superiore alle ore 
“ufficiali” e di sicuro, comunque, molto vicino alle 24 oggetto della proposta. 
Altra leggenda da sfatare, ancora molto diffusa e assai dura a morire: quella delle infinite vacanze e-
stive degli insegnanti. Un docente di scuola superiore, infatti, tra corsi di recupero estivi, esami di 
Stato, prove di recupero dei debiti formativi arriva a malapena ai 36 giorni netti di ferie, equiparabili a 
quelle di un qualsiasi altro lavoratore. Si consideri poi che i giorni di permesso retribuito, nel corso 
dell’anno scolastico, sono soltanto 3 e che per ottenere permessi orari per motivi anche gravi (visite o 
terapie mediche), occorre muoversi con largo anticipo ed essere sostituiti da un collega. Si abbia il 
coraggio di dire, invece, che pur di risparmiare e tagliare ci si sta arrampicando anche sugli specchi, 
con enorme danno per i nostri studenti e dunque, in ultima analisi, per il Paese tutto. 

tutti un buon anno scolastico! 
  
Sono stato bocciato anch’io 
  

(Michael Taschin, 4A) Rimanere bocciati è una cosa negativa perché si perdono tutti i compagni con 
cui hai legato negli ultimi anni, cambi classe e soprattutto si perde un anno della propria vita. Appena 
te lo comunicano ci rimani male e inizi a domandarti: ”Potevo impegnarmi di più durante l’anno? Per-
ché non ho fatto un piccolo sforzo per restare promosso?”. 
Queste più o meno sono le domande e poi rifletti sulle conseguenze negative di quello che è successo; 
alla fine per consolarti cerchi gli aspetti positivi che nonostante tutto, non mancano.  Certo, perdere 
un anno può capitare, ma è preferibile impegnarsi per non perderlo. 

abbiamo bisogno di idee .. Le tue! 
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Legalità organizzata: 
“Cittadini si diventa” 
 
(Viena Attilio) Educare alla legalità come stile di 
vita, come pratica quotidiana. Non è uno slogan, 
ma il messaggio più forte emerso dalla conferenza 
tenutasi la mattina del 25 ottobre, al Cinema Tea-
tro “Pio X” di Padova, alla quale hanno partecipato 
anche alcune classi dell’istituto “G. Marconi”. Gli 
ospiti erano personalità del calibro di Pico Di Tra-
pani, responsabile del Comitato “Addiopizzo” di 
Palermo e, soprattutto, don Luigi Ciotti, presiden-
te di “Libera”, associazione che da anni si batte 
contro ogni forma di illegalità e mafia, in partico-
lare nelle zone maggiormente colpite dal fenome-
no della criminalità organizzata. E’ stata davvero 
una test imonianza toccante,  que l la 
dell’instancabile sacerdote cadorino: il calore, la 
passione delle sue parole hanno profondamente 
scosso il pubblico presente in sala, costituito da 
studenti e docenti delle scuole superiori di Padova 
e provincia. Tre parole, in particolare, sintetizzano 
l’accorato intervento di don Ciotti: responsabilità, 
continuità e condivisione. Responsabilità come 
superamento dell’indifferenza, ormai generalizzata 
in una società del “tutto e subito”, nella quale gli 

unici modelli vincenti sono quelli del denaro e del 
successo, a qualsiasi livello. Continuità, nel senso 
che il problema della legalità non può rappresen-
tare una moda passeggera, ma deve diventare 
un’esigenza diffusa e far parte della struttura 
stessa della società civile. Condivisione, nel senso 
che tutti possono e devono (anzi, kantianamente 
devono, perché possono) dare il loro, sia pur pic-
colo, contributo, a partire dai gesti più semplici, 
cominciando dalla scuola. Nomi importanti sono 
più volte stati evocati nel corso della mattinata: 
da Dalla Chiesa a Falcone, da Borsellino a don Pu-
glisi. Uomini che non volevano essere eroi, ma lo 
sono diventati, solo per aver fatto del senso di 
giustizia e “normalità” la cifra della loro vita e che, 
proprio per questo, hanno trovato la morte.  
L’intensa mattinata dedicata al tema della legalità, 
che ha visto, tra gli altri, gli interventi di C. Piron, 
assessore ai servizi scolastici del Comune di Pado-
va, del direttore del Mattino di Padova, A. Ramen-
ghi, del dirigente dell’ufficio scolastico provinciale 
S. Jacolino, si è conclusa con una riflessione, che 
tutti i presenti hanno portato con sé: il problema 
non sono le mafie, il problema siamo noi, perché 
troppo spesso tolleriamo e accettiamo, come nor-
mali, le ingiustizie. 
 

Interporto Padova e l'Istituto tecnico tecnologico Marconi 
di Padova collaborano nella formazione di esperti in logistica 
 
Sarà firmato nei prossimi giorni l'Ac-
cordo Quadro tra Interporto Padova 
Spa e l'Istituto tecnico tecnologico 
Marconi di Padova, che ha per og-
getto la collaborazione nell'insegna-
mento della logistica, che per la pri-
ma volta, quest'anno, con la riforma 
scolastica è diventata materia di 
studio negli istituti tecnici. L'accordo 
prevede visite degli studenti (al 
Marconi in questo primo anno sono 
due le classi terze, circa una ses-
santina di allievi, che studiano an-
che logistica) all'Interporto e la par-
tecipazione di esperti a conferenze 
in ambito scolastico. E' allo studio 
anche la creazione di un Corso Post 
Diploma in collaborazione con Uni-
versità, Imprese del settore ed un Centro di formazione professionale accreditato. 
L'iniziativa vuole colmare una lacuna nel sistema di formazione degli addetti alla logistica. Fino ad og-
gi infatti l'offerta è ben articolata solo a livello universitario e di master post laurea, mentre è del tutto 
assente quella destinata a formare figure tecniche specializzate. La logistica non è da decenni quella 
dei camionisti e dei facchini, resa celebre dai film sul neorealismo italiano, e le aziende del settore fa-
ticano a trovare figure prettamente operative come ad esempio personale di ufficio ed addetto alla 
gestione dei magazzini e degli stock. Attività che all'interno di supply chain sempre più complesse e 
articolate, necessitano di competenze specialistiche 
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Un povero vasaio indiano viveva solo del proprio lavoro e molto spesso sfogava la propria amarezza 
bastonando l’asinello che gli serviva per portare le ceramiche al mercato.  
Una sera, durante un forte temporale, l’asinello decideva di cercare una vita migliore fuggendo dalla 
stalla, ma il destino ha degli strani modi per pareggiare i conti per cui nelle stesse ore anche una ti-
gre, portafortuna dell’esercito del principe confinante, si allontanava per conoscere il territorio che il 
suo padrone voleva invadere. Tutti sappiamo quanto le tigri non amino l’acqua per cui l’animale, 
stanco di gironzolare, si rifugiava nella stalla del nostro vasaio accomodandosi e cominciando a russa-
re. Durante la notte il vasaio rientrava ubriaco dall’osteria e, intravista una grossa sagoma distesa 
nella stalla, pensava bene di prendere un grosso ramo e cominciare a bastonare rumorosamente 
quello che lui riteneva essere il proprio asinello.  
Svegliata di soprassalto, e spaventata, la tigre non poteva far altro che fuggire mettendo in agitazio-
ne tutto il paese. All’alba il capo del villaggio si recava dal re locale per descrivere l’accaduto e il re, 
sapendo che ormai l’invasione era imminente, nominava immediatamente capo del suo esercito il no-
stro vasaio mandandolo a fronteggiare il nemico. Il povero vasaio passava la notte tra gli incubi certo 
di essere ucciso l’indomani e lamentandosi con la moglie che  finalmente gli suggeriva una soluzione: 
lo avrebbe legato alla sella del cavallo per cui almeno non sarebbe caduto.  
 
La mattina successiva vasaio e cavallo, seguiti da tutto l’esercito reale, venivano lanciati al galoppo 
verso il nemico, anche se il vasaio non era troppo convinto del risultato e cercava in tutti i modi di 
scendere.  
Tuttavia i nodi erano robusti e i ripetuti tentativi di arrestare la corsa del cavallo afferrandosi agli al-
beri avevano come unico risultato quello di lasciare nelle sue mani solo un grosso ramo secco di quer-
cia. Con un’altra oscillazione il destino faceva partire nello stesso momento l’armata degli invasori. I 
soldati  avanzavano rapidamente seguendo  la  tigre del generale che correva verso il nemico e, die-
tro tutti, si muoveva intrepido il principe nemico.  
Quand’ecco che all’animale si presentava un energumeno a cavallo che si precipitava urlante verso di 
lei e che per di più brandiva un grosso ramo. Con orrore riconosceva il nostro vasaio e, ricordandosi 
della bastonatura, si fermava immediatamente, si voltava e fuggiva di gran carriera. Sconvolti da tale 
incredibile comportamento i soldati che la seguivano gettavano le armi e fuggivano anch’essi e pure il 
principe, vista la rotta, decideva di abbandonare il campo di battaglia. Dopo essere stato recuperato 
con una certa difficoltà il nostro vasaio veniva accompagnato in trionfo da un re disposto a conceder-
gli qualsiasi cosa per ricompensarlo. Il povero vasaio chiedeva solo una borsa d’oro – la tradizione la 
ricorda come assai capace – e la propria libertà. E così alla fine il re tornava al suo reame e il vasaio 
ai suoi vasi.  
 
E l’asino? E la tigre? Non lo sappiamo. 
La morale di questa storia? Con un po’ di fortuna si può ottenere qualsiasi cosa, ma non vi si può fare 
affidamento. 

 

 

L’attività dei vasai  
a Padova 
 
 
 
di Michelangelo Munarini,  
ricercatore e professore all’Itis Marconi  
 
Parte seconda 
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L’area settentrionale di Padova è caratterizzata dalla 
presenza dall’ampia ansa fluviale tagliata al vertice da 
un ponte romano detto di Pontemolino. Il nome è legato 
alla presenza a partire da un’epoca antica di un com-
plesso molto articolato e importante di mulini sia natanti 
che terrestri. Il salto d’acqua esistente fino alla fine del 
XIX secolo era di più di sette metri: cosa impensabile in 
una città di pianura come la nostra e mantenuta da una 
serie di palificate e da un controllo attento delle necessità degli 
impianti che non si limitavano a macinare cereali, ma che erano 
anche in grado di macinare semi di lino ( per l’olio ), ghiande di 
valonia ( una varietà di quercia utilizzata nella concia delle pel-
li ), rivestimenti per le ceramiche ( smalti e vetrine ) e perfino 
monete d’oro ( i cosiddetti ungari da cui il nome di contrà del 
molin d’oro al tratto iniziale di via Savonarola .  
Un primo molino è ricordato indirettamente nell’anno 
950 quando è nominato, tra i beni donati al monastero 
di Santa Giustina, … uno arcu qui currit flumen Rotronis … Il 
suo aspetto doveva essere simile a quello del molino natante, 
costruito su robusti galleggianti rettangolari, raffigurato 
nell’incisione immediatamente sottostante tratta realizzata a me-
tà del XVII secolo dallo Zonca. 
Quella più piccola, che ha la medesima origine, rappre-
senta l’altra possibilità offerta dalla tecnologia medieva-
le, ossia un molino basato interamente a terra e alimen-
tato da una derivazione del corso d’acqua principale 
chiamata bova o bovetta. Nel giro dei decenni le macchine a 

Pontemolino, in parte basate a terra e in parte natanti, arrivano a più di una trentina organizzate su sei file successi-
ve, con una ferrea normativa per lo sfruttamento più razionale possibile delle risorse idriche. Oltre ai mugnai il com-
plesso garantiva il lavoro a un gran gruppo di artigiani e di varie maestranze ossia a quello che oggi chiamiamo 

l’indotto com-
prendente fale-
gnami – i molini 
sono in gran 
parte di legno – 
e muratori, fab-
bri, barcaioli, 
mastellai e tor-
nitori, venditori 
di sego – come 
lubrificante – e 
di stoppa, ven-
ditori di corda-
mi, scalpellini e 
altri ancora in 
grado di fornire 
il trasporto delle 
materie prime e 
di quanto lavo-
rato. Troviamo 
così facchini, 
carrettieri e 
conducenti di 
animali da so-
ma, addetti ai 
rifornimenti per 
gli animali e per 
gli operatori 
quali stallieri, 
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ma pure fornai, osti, capitalisti ecc. e pure chi, come i notai, garantiva il necessario supporto legale ai contratti. Tra i 
servizi troviamo pure un macellaio – 1196 – che aveva appoggiato parte della propria bottega alle strutture di Ponte-
molino e in parte su una serie di travi piantate direttamente nel letto del fiume. Numerose sono le maestranze e gli 
artigiani impiegati nella lavorazione delle pelli nella zona immediatamente a valle del ponte e quelli nell’arte della 
lana tra i quali è da segnalare, agli inizi del XIV secolo, la prima tintoria. 
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Nel vicino borgo di San Leonardo troviamo nel 1267 un certo maestro Engulfo, un fabbricante di tova-
glie  che ci suggerisce qualche riflessione su come deve essere imbandita all’epoca una mensa signo-
rile. Per prima cosa il tavolo è un mobile piuttosto raro e si ovvia alla sua mancanza utilizzando dei 
cavalletti e alcune assi o addirittura una porta. Le tovaglie di Engulfo vengono disposte a strati sepa-
rate l’una dall’altra da un foglio impermeabile di pelle sottile. Sulla tavola compaiono per uso persona-
le le scodelle, utilizzate per mangiare alimenti semiliquidi come zuppe o farinate ed anche per  bere, 
accompagnate da taglieri – quadri – talvolta sostituiti da una larga fetta di pane che, ben impregnata 
di salse e di aromi, è destinata a finire con gli avanzi alla servitù. Scodelle e taglieri sono in genere di 
legno acquistati a buon prezzo e infrangibili e sono accompagnate da boccali e da catini ceramici di 
uso comune. I vasellami di legno vengono realizzati da artigiani specializzati – gli scodellari – che si 
spostano seguendo la disponibilità di legname, ma anche dai contadini nei momenti lasciati liberi dalle 
attività agricole. Ancora nel secolo scorso le giovani di Longarone si muovono verso la pianura portan-
do nelle gerle quanto realizzato durante l’inverno spinte da una economia al limite della sussistenza. Il 
notaio Sicco Polenton – abitante nella vicina contrà di San Fermo – ci lascia il vivace ritratto di un 
venditore itinerante di scodelle in Anguillara nella sua protocommedia Catinia scritta, in latino, nel 14-
19:  

 
Agli inizi del XV secolo a Padova sono gli scodellari friulani ad impensierire quelli locali spingendoli a 
riunirsi, nel 1427, in una specifica associazione di mestiere. In realtà la fraglia degli scodellari o dei 
tornitori si occupa soprattutto di rifornire di telai, spole, fusi ecc. l’arte della lana a ragione considera-
ta l’arte maggiore medievale e rinascimentale per le maestranze impiegate a vario titolo e 
l’importanza economica. Rimane libero il commercio dei prodotti più poveri con cucchiai, scodelle e 
taglieri realizzati in gran quantità in legno di faggio e di acero, mentre è ufficialmente bandito quello 
del pioppo bianco e del salice considerati meno resistenti.  Nel XIV secolo la ceramica è ancora un ge-
nere di lusso, ma con la progressiva scomparsa delle foreste diventa una necessità e nel 1445 trovia-
mo a San Leonardo un fabbricante di stoviglie e un boccalaro forse identificabile con quel Piero bocha-
laro proprietario agli inizi degli anni ’60 di … una bottega de bochalaria in doe casete …  in contrà Sa-
vonarola su cui paga di livello – da considerare una specie di affitto perpetuo – … ala dona dela Arcela 
vechia liere XI …  
La dona dela Arcela vechia è la badessa del convento della Beata Elena che all’epoca si trova nella zo-
na dell’attuale piazza Mazzini. La localizzazione della sua attività in borgo San Leonardo non è casua-
le. La zona dispone di ampi spazi aperti e le costruzioni, in genere abbastanza rade, comprendono ca-
se di diversa grandezza a un piano, a più piani o solarate, realizzate in muratura, in legno e muratura 
( un po’ come le case che si vedono ancora in Germania ) o solo in legno in genere con un tetto di te-
gole o coppi per prevenire gli incendi come quello del 1174 che aveva bruciato quasi un quarto della 
città. Si concentrano lungo l’attuale via Savonarola che porta, all’epoca, alla porta omonima e poi a 
Vicenza e pure, ma in maniera dispersa, lungo una viabilità minore tra i campi e gli orti. Attività pro-
duttive inquinanti, come le calcare in cui si fabbrica la calce, le fornaci da mattoni e da ceramiche, u-
no o più calderai e perfino – la cosiddetta isola dei morti – il cimitero degli sconosciuti, dei giustiziati o 

  
… Augebat risum Catinius, quod, tacitus, aselli in 

modum oneratus staret, atque ita staret quod et sui 
et oneris oblitus videretur essetque. 

  
  

Vidisses hominem vastum, hispidum, fedum; quid 
dixerim? 

  
Figura et patriam fatebatur. 

  
  

Pondus non minus grave quam vile ferebat; illud 
vero, ut plumula avis esset, humeris substinebat … 

… A rendere tutto più comico contribuiva la figura dello sco-
dellaro il quale, immobile a bocca aperta e sempre stracari-
co come un somaro, aveva assunto un’aria talmente beota 
da sembrare del tutto dimentico di se stesso e della merce 
che lo gravava. 
  
Immagina un gran pezzo d’uomo irsuto e sporco. Come riu-
scire a descrivertelo? 
  
L’aspetto tradiva in pieno sia il luogo d’origine sia il mestiere. 
  
Egli reggeva un carico tanto enorme quanto di poco prezzo, 
e tuttavia sembrava che sulle sue spalle si fosse posata la 
piuma di un uccellino … 

 
Traduzione di Paolo Baldan 
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di coloro con altre fedi religiose compresi gli Israeliti che avranno poi un nuovo cimitero dopo la peste 
del 1370 probabilmente tra borgo Zodio ( o Giudeo ) e contrà Borghese, non recano disturbo in quella 
che è un’estrema periferia cittadina.  
A cavallo della metà del Quattrocento la presenza del maestro Piero bochalaro è una costante che fa 
intuire un benessere tale da sollecitare le attenzioni altrui. Non conosciamo le ragioni della causa le-
gale con le monache delle Beata Elena, ma tra le conseguenze finali troviamo il possibile trasferimen-
to di Piero nel Borgo di Santa Croce dove si riduce, forse, a fare il lavorante presso una bottega altrui. 
La sua bottega viene venduta dalla Camera Fiscale e acquistata da un certo Jacopo di professione ce-
staio, e possibile usuraio, e dal figlio di questi Marco di contrà Savonarola. Jacopo e Marco intrapren-
dono un’azione legale per allontanarne i gestori e nel 1470 la affittano per ben ventiquattro lire 
all’anno.  La bottega è forse quella dove, alla fine degli anni ’70, trovano lavoro Batista da Parma bati-
lana e Matio suo fradelo bocalaro, due recenti immigrati. 
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      Succede talvolta 
che qualche Coman-
dante, con la scusa 
di rafforzare 
l’immagine della 
Compagnia Aerea 
presso l’utente, lasci 
i comandi di volo al 
secondo pilota e si 
rechi in passeggiata 
fra i sedili dei pas-
seggeri, pavoneg-
giandosi nella sua 
bella divisa blu, pie-
na di stelle e strisce 
d’oro. Io non l’ho 
mai fatto perché, più 
che vanitoso, sono 
timido. 
      Ma quella volta, 
nel  volo Itavia  Pisa-
Cagliari, tanto mi 
scappava la pipì 
( forse avevo preso 
freddo alle reni), che mio malgrado fui costretto 
a correre alla toilette che stava in coda 
all’aereo.  
      In cabina di pilotaggio era rimasto Aurelio, 
il mio secondo pilota.  L’aereo era semi vuoto.  
Pochi passeggeri sonnecchiavano sui sedili più 
comodi (quelli vicini alle uscite d’emergenza), 
dove si possono stendere agevolmente le gam-
be. 
      Dopo aver assolto al mio compito . . . di 
controllo del compartimento di coda, tornando 
verso la cabina di pilotaggio, mi soffermai ac-
canto ai due assistenti di volo che, sfaccendati, 
stavano chiacchierando e guardando fuori dai 
finestrini.    
      Uno di loro, il signor Baldini, più anziano di 
servizio, stava probabilmente ricordando ed il-
lustrando i compiti dell’assistente di volo 
all’altra, una avvenente hostess di diciannove 

anni, di nome Cinzia, appena assunta dalla 
Compagnia.        
      Anch’io cominciai a sbirciare dal finestrino e 
notai, pur da quella quota, forse ottomila metri, 
che il mare sotto di noi, il mar Tirreno, era par-
ticolarmente agitato. 
Le onde molto alte avevano tutte la cresta 
bianca e il fortissimo vento strappava la schiu-
ma e la trascinava via in  striature lunghe cen-
tinaia di metri.  Ero affascinato dallo spettacolo, 
e un po’ teso dissi: 
- Accidenti ragazzi, che mare ! Per vederlo così 
da que-sta quota deve essere spaventoso. Pen-
sate un po’ se ci piantassero i motori e si do-
vesse ammarare !   
Non avrei dovuto dirlo, ma forse anch’io avevo 
ceduto alla vanità e avevo voluto impressionar-
li. 
       Cinzia mi guardava con lo sguardo suppli-

 
Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  
Vive lontano da Padova.  
 

Cinzia e il bagnino 
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chevole, come per dire:  
- La prego, Comandante, non faccia piantare i 
motori. - 
      Il signor Baldini invece, che mi conosceva 
da tempo e sapeva della mia lunga esperienza 
con gli idrovolanti in mare aperto, sorridendo 
fiducioso e con sguardo malandrino mi disse: 
- Eh, la sa lunga lei  Comandante con il mare , 
non è vero ? - 
      Non feci in tempo a dare una scontrosa ri-
sposta.  Cinzia, con gli occhi che le brillavano 
perché credeva di aver capito tutti i sot-tintesi, 
se ne uscì con una domanda storica: 
- Ma, perché Comandante, lei prima di fare il 
pilota faceva il “bagnino” ? - 
Tutti e tre rimanemmo per svariati secondi con 
un sorriso ebete congelato sulle labbra. 
     Poi cominciò Baldini, con una sommessa, 

ma grassa risata, e lo seguimmo volentieri io e 
Cinzia, che era tutta arrossita. 
      Io non ho proprio niente contro i bagnini.  
Fanno un lavoro dignitoso e a scopo umanita-
rio, ma vorrei aggiungere soltanto questo: Per 
fare un buon comandante ci vogliono, a dir po-
co, dieci anni di studio e addestramento, men-
tre per fare un buon bagnino basta molto me-
no. 
     Intanto, in cabina di pilotaggio, Aurelio ve-
gliava sulla buona condotta del volo e 
non avrebbe mai sospettato che il suo coman-
dante fosse un bagnino. 
     Recentemente ho incontrato Cinzia, e quan-
do le ho ricordato la storia del “bagnino” è di 
nuovo arrossita. 
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